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foto della prima bambina con» 
capita in vitro 

Nostro servizio 
SANREMO — *Siamo ancora lontani dal-
l'uomo In provetta perché è difficile rlprodu-
re per nove mesi le condizioni del grembo 
materno. Ma non è un'Impresa. Impossibile. 
Un giorno, se lo vorrà, l'uomo potrà creare 1 
figli In laboratorio*. 

Era il 1959. Daniele Petruccl, un ricercato­
re bolognese, stava tenendo una conferenza 
sulla fecondazione artificiale, ma fu costret­
to a interrompersi dalle violente reazioni di 
un pubblico scandalizzato. Petruccl era riu­
scito a portare fino al secono mese di vita un 
feto concepito in provetta. Non aveva avuto 
l'Idea di trasferire l'uovo fecondato nell'ute­
ro materno. I suol progetti. In realtà, erano 
ancora più ambiziosi, ma non gli riuscì di 
perseguirli e poco mancò che non finisse sul 
rogo. 

Quasi vent'annl dopo, Il 25 luglio del 1978, 
a Cambridge, il team diretto da Robert G. 
Edwards e Patrick Steptoe otteneva la nasci­
ta del primo 'figlio della provetta». Era una 
bambina, stava benissimo e si chiamava 
Louise Brown. 

Anche allora le discussioni furono vivaci, 
non solo nell'ambito della scienza ma anche 
In quelli della teologia, dell'etica, della giuri­
sprudenza e della politica. Oggi nel mondo 1 
bambini nati dalla fertilizzazione in vitro so­
no un miglialo e Robert Edwards è venuto a 
Sanremo — Insieme a decine di altri studiosi 
Italiani e stranieri — per fare 11 punto sulle 
acquisizioni dell'embrto-transfer. 

Non esistono statistiche precise, ma sem­
bra che in Italia almeno diecimila coppie sia­
no In attesa di ottenere una fertilizzazione 
artificiale. Spiega 11 professor Salvatore Pa-
padla, presidente del convegno e primario 
della divisione di ostetricia e ginecologia 
dell'ospedale Galltera di Genova: 'La tecnica 
adottata consiste nella fecondazione In vitro 
dell'ovoclta umano, e nel successivo trasferi­
mento dell'embrione nell'utero materno. È 
una metodica Impiegata per risolvere parti* 
colar! casi di sterilità. La paziente più Indica­
ta è una donna che non possa avere figli a 
causa di un'occlusione o di un danno bilate­
rale e irreparabile delle tube. Naturalmente è 
necessaria la presenza di un'ovulazione nor­
male e di un partner fertile. La legge Italiana 
non consente l'embrio-transfero Flvet(dalle 
Iniziali di cinque parole Inglesi) al di fuori 
della coppia». 

*I1 cammino è stato lungo, travagliato, ral­
lentato o accelerato a seconda delle correnti 
di pensiero prevalenti, e le polemiche sono 
tutt'altro che finite. Oggi, però, l'approccio 
sclen tifico al problemi della fertilizzazione in 
vitro è condotto da équipe di esperti (medici, 
biologi, psicologi), che si avvalgono dell'ausi­
lio di attrezzature in continuo perfeziona­
mento. I risultati sono evidenti: nel mondo 
esistono almeno 70 centri specializzati con 
un Indice di gravidanze del 12% In caso di 
trasferimento,di un solo embrione, e del 
28%, perfino del 40%, con due o tre embrioni 
trasferiti nell'utero. Dal problemi della supe-
rovulazlone slamo passati a quelli della con­
servazione delle uova e alla possibilità di una 
loro selezione. SI sono così costituite delle 
banche delle uova che, come le banche dello 
sperma, offrono una possibilità In più alle 
coppie afflitte da problemi di sterilità: 

Come viene prelevato l'ovoclta? -Mediante 
una laparoscopia — spiega Papadla — oppu­
re avvalendosi delle moderne apparecchiatu­
re ecograflche. La tecnica è analoga a quella 

adottata per una normale amnlocentesl: è 
sufficiente Introdurre un ago sottile e gui­
darlo con l'ecografia. Se si pensa che nel rap­
porto sessuale te probabilità di fecondazione 
sono del 30%, è evidente la bontà del risultati 
ottenuti finora*. E In futuro? 

Il convegno di Sanremo, che come tema 
aveva proprio 'Bimbi del futuro», ha lasciato 
Intravedere scenari suggestivi, In qualche 
caso Inquietanti. Non solo 11 congelamento e 
10 stoccaggio degli embrioni, la donazione 
delle uova, la microchirurgia eseguita diret­
tamente sull'embrione e la posslblltà di sce­
gliere 11 sesso del nascituro, ma anche il tra-
plan to di cellule e tessuti embrionali fino alle 
frontiere più avanzate dell'Ingegneria gene­
tica: la clonazione, cioè la riproduzione di in­
dividui Identici, programmati secondo parti­
colari criteri. 

La chiesa cattolica avanza riserve e per­
plessità. *MI chiedo — osserva Paolo Rlgon, 
docente dì teologia morale — se adottando 
metodiche come queste noi assecondiamo la 
natura o non stiamo Invece violentandola». 
'Il mondo nuovo degli automi — aggiunge il 
magistrato Paolo Vercellone, consigliere del­
la Corte di Cassazione — lascia emotivamen­
te indifferenti. Ma quando si parla, non tanto 
di inseminazione artificiale, quanto di /mie-' 
sto di embrioni, di ibernazione a tempo illi­
mitato di uova, embrioni e semi, allora la 
gente ha paura come ha paura degli esperi­
menti atomici. Gli strumenti messi a disposi­
zione degli uomini appaiono pericolosi per 
l'uso che potrebbe esserne fatto domani. 
Compaiono I fantasmi del mondo nazista. Si 
intravede la possibilità che, con mezzi ben 
più efficaci che l'ingenuo accoppiamento tra 
superdotati Ss e blonde fraulein, qualche ca­
po futuro costruisca la società secondo le 
proprie esigenze. Programmi con certo nu­
mero di cittadini Alfa, adatti per la dirigenza 
e la riproduzione della specie, di cittadini Be­
ta di discreta Intelligenza per la sorveglianza 
e l'utilizzazione delle macchine, e infine di 
cittadini Gamma, forti, pazienti e sottomessi 
perché facciano I lavori pesanti e la guerra. 
CI si chiede se non si debba fermare tutto 
prima che sia troppo tardi, prima che dal 
progetto Manhattan si arrivi a Hiroshima». 

L'immaginario e la realtà si intrecciano, e 
11 dibattito non è meno vivace di quando non 
fosse nel 1959. quando il dottor Daniele Pe­
truccl tu costretto m Interrompere I propri 
esperimenti. E tuttavia anche secondo Paolo 
Vercellone •obiezioni e formule tranquilliz­
zanti sono possibili; sarà intanto sufficiente 
che le leggi autorizzino la procreazione arti­
ficiale solo a fa vore di persone sterili». Altri­
menti 'difficilmente sarebbero 1 cittadini del 
futuro a scegliere le perfezioni da Inserire nel 
proprio figlio. Sarebbe piuttosto una sapien­
te persuasione della moda, limitazione di ciò 
che fanno l potenti, una commissione di sag­
gi, Il teologo, ti generale, lo psicologo, magari 
un giurista: 

Mentre la medicina si Indirizza sempre di 
più a Intervenire sul materiale genetico, i 
poco credibile, e anche poco condivisibile, 
che gli ingegneri della genetica molecolare 
rinuncino ad acquisire nuove conoscenze. 
Ma non è nemmeno sicuro, dopo tutto, che la 
clonazione produca davvero Individui per­
fetti. Come è noto, a un'attrice bellissima che 
gli proponeva di fare un figlio Insieme perché 
fosse affascinante e intelligente, George Ber* 
nard Shaw rtspostxEae invece ereditasse la 
mia bruttezza e la tua stupiditi 7». 

Fnvfo Mtchtilni 

15 tentano di chiudere 
mento può riservarsi all'at-
tegglamento del Pri, che pur 
di restare al governo finge­
rebbe ora di non ricordare 
nemmeno le ragioni per cui 
ha aperto la crisi. 

Prima di Interrogarsi sulle 
ragioni di questa svolta nella 
crisi, sarà 11 caso di accenna­
re al problemi anche di prò-
cedura che un slmile espe­
diente è destinato ad affron­
tare. Craxl è infatti) come 
abbiamo già rilevato, al con­
tempo presidente dimissio­
narlo e presidente incarica­
to: 11 secondo ruolo è anzi 
una conseguenza diretta del 
primo. Che accadrà allora 
nel caso che 11 copione pre­
parato dalla De venga pun­
tualmente seguito? Craxl 
dovrà rinunciare all'Incari­
co? E nel caso, prima o dopo 
aver ritirato le dimissioni? E 
come potrebbe farlo a nome 
dell'Intero governo, essendo 
1 tre ministri repubblicani a 
loro volta dimissionari? Ri­
chiamiamo l'attenzione su 
questi Interrogativi, che pos-
ssono apparire formali, per 

dimostrare le forzature di re­
gole e di prassi a cui questo 
•passaggio! può condurre. 

Nell'ultimo scorcio di se­
rata venivano Ieri fatte cir­
colare alcune Indiscrezioni 
sulla procedura che Cosslga 
adotterebbe se Craxl gli rife­
risse di aver raggiunto, con 
gli altri segretari del penta­
partito, un accordo per la ri­
costituzione di un governo 
identico a quello caduto. In 
questo caso, Il presidente del­
la Repubblica, che come 
vuole la prassi ha accettato 
«con riserva» le dimissioni 
presentategli da Craxi, po­
trebbe respinderle rinviando 
11 governo alle Camere. In 
questa sede le forze della ex 
maggioranza voterebbero 
poi una mozione opportuna­
mente calibrata per Incolla­
re 1 cocci. Si tratterebbe so­
prattutto di risparmiare al 
repubblicani l'Immagine di 
un'umiliante Canossa nel 
confronti di Craxi, e di impe­
dire a Craxl di poter vantare 
una vittoria sul contendente 
repubblicano. Questo è 11 du­

plice obiettivo della ragnate­
la che la De sembra aver tes­
suto attorno alla crisi. Resta 
da capire li comportamento 
del leader socialista. 

La spiegazione più atten­
dibile sembra stare In una 
pressione democristiana che 
Craxl non poteva più reggere 
se non a costo di andare alla 
rottura, con pochissime pro­
babilità di rimettere piede a 
Palazzo Chigi. Dopo un Ini­
ziale sbandamento la De ha 
Infatti formato quadrato di­
nanzi al tentativo socialista 
di escludere 11 Prl dal nuovo 
governo, In modo da sancire 
una vittoria netta nel brac­
cio di ferro sulla politica 
estera. Perciò De Mita è stato 
Irremovibile: la sola soluzio­
ne è 11 pentapartito, è andato 
ripetendo. E anche Ieri, 
uscendo da Palazzo Chigi, ha 
ribadito di «aver convenuto 
con Craxi su tre questioni: 
rifare il pentapartito, elimi­
nare le Incomprensioni che 
hanno portato alla crisi e fa­
re presto». In più, con l'aria 
di voler difendere l'operato 
del governo dimissionarlo, 11 
segretario de ha scagliato 

chiare frecciate contro il ten­
tativi Impropri di interpreta­
zione della politica estera». 

Craxl ha probabilmente 
cercato di vincere almeno 
sul plano dell'immagine, e 
per questo ha cercato di dare 
alla crisi un andamento len­
to, tale da esaltare Implicita­
mente le ragioni della rottu­
ra. Ma la De ha capito la 
mossa ed è corsa alle contro­
misure: ha fatto sapere con 
la massima decisione che se 
11 presidente Incaricato aves­
se tentato di portare le cose 
per le lunghe, lo scudo cro­
ciato avrebbe chiesto al Capo 
dello Stato di affidare a un 
esponente democristiano il 
mandato di formare 11 gover­
no. Ed è stato a questo punto 
che si è prodotta, tra dome­
nica e lunedi, la retromarcia 
di Craxl. 

La soluzione che si va pro­
filando rappresenta con ogni 
evidenza un mediocre com­
promesso: sia nell'Immagine 
che nella sostanza. Basta ve­
dere il cambiamento di tono 
nelle dichiarazioni rilasciate 
da Martelli ieri mattina, do­
po la consultazione con Cra­

xi: Il riferimento preciso al­
l'ultimo discorso del presi­
dente del Consiglio alla Ca­
mera, come base politico-
programmatica del nuovo 
governo, è scomparso, sosti­
tuito da un generico richia­
mo agli «Indirizzi di politica 
Internazionale che hanno fin 
qui ispirato la condotta e l'a­
zione del governo Craxl». 
Quindi 1 tentativi di giustifi­
care 1) rinvio alle Camere del 
governo dimissionario come 
«la soluzione più rapida», e 
soprattutto più opportuna 
per evitare che la crisi inve­
sta anche altri terreni, oltre 
quelli della politica estera. 

DI fronte a tanta modera­
zione Spadolini rispondeva 
da par suo all'uscita dallo 
studio di Craxi. «Si è avviato 
un chiarimento», spiegava ai 
giornalisti, «slamo In una fa­
se di appronfondimento dei 
punti politici posti dal Pri e 
senza 11 chiarimento del qua­
li non sarebbe possibile una 
soluzione del governo a cin­
que». E sul rinvio alla Came­
re? Per carità «non mi occu­

po mai dei poteri che sono 
degli organi istituzionali del­
lo Stato». Insomma la deci­
sione spetta soltanto a Cossl­
ga, ma intanto la De e l suol 
alleati sono Uberi di suggeri­
re. 

A pronunciarsi aperta­
mente contro l'ipotesi del 
rinvio alle Camere rimane­
va, tra 1 cinque, solo li libera­
le Biondi. A sera, mentre la 
segreteria repubblicana au­
torizzava Spadolini a recarsi 
al vertice di oggi per ottenere 
«l chiarimenti preliminari e 
necessari per la formazione 
di un governo a cinque», il 
segretario del Pll commen­
tava malinconicamente: «Se 
si fa una crisi, si deve fare un 
governo nuovo. Se si fa un 
governo vecchio, dipende al­
lora non tanto dalla volontà 
del singoli partiti quanto 
dalle possibilità che vi sono 
di dar vita a una formazione 
diversa». In parole povere, la 
rianimazione del fantasma 
del pentapartito dipende da 
pure ragioni di potere. 

Antonio Caprarica 

ranno oggi, a livello di un 
comitato congiunto gior­
dano-palestinese, la cui 
formazione è s ta ta decisa 
durante l 'incontro di ieri. 

Anche sull 'altro fronte, 
quello israeliano, 1 proble­
mi non mancano. Peres ha 
affrontato 11 dibattito sulla 
sfiducia — promosso dai 
cinque deputati del partito 
di destra Tehlya, che non 
fanno parte della coalizio­
ne di governo — abbastan­
za tranquillo sull'esito fi­
nale della votazione che 
infatti gli è s ta ta favorevo-

Arafat 
da Hussein 
le. Ma le sue proposte di 
dialogo alla Giordania 
hanno suscitato vistosi 
malumori anche in seno 
alla compagine governati­
va, tanto che ieri matt ina il 
premier ha dovuto impe­
gnarsi in una serie di in­
contri con gli esponenti del 

Llkud, a cominciare dal vl-
ceprlmo ministro e mini­
stro degli esteri Shamlr, 
per evitare, se non addirit­
tura del voti contrari «dal­
l'interno» del governo, an­
che soltanto delle marcate 
defezioni dal voto suscetti­
bili di mettereJl governo in 

serie difficoltà. 
Peres ha confermato la 

sostanza delle sue proposte 
pur vedendosi costretto in 
alcuni punti alla difensiva: 
«Invito — ha detto — re 
Hussein a continuare ad 
operare con noi per non 
perdere l'opportunità che è 
stata creata e invito 1 pale­
stinesi a non lasciarsi 
fuorviare dall'Olp». A pro­
posito dell'organizzazione 
palestinese, Peres se l'è ca­
vata dicendo che al nego­

ziato possono partecipare 
solo coloro che vogliono 
veramente la pace e che 
telò automaticamente 
esclude FOlp». Anche sulla 
questione sul «foro inter­
nazionale» per la trattativa 
(che è uno dei punti cui il 
Llkud è più ostile) Peres ha 
leggermente rettificato 11 
tiro, affermando che «que­
sto tipo di foro c'è già stato 
In passato sotto forma di 
una conferenza che è una 
cerimonia di apertura, do­
po la quale cominciano 1 
negoziati fra le parti», m a 

ricordando anche polemi­
camente che il suo prede­
cessore — l'ex leader del 
Llkud Begin — accettò la 
convocazione della confe­
renza di Ginevra del 1973 
(copresleduta da Usa e 
Urss). Su queste dichiara­
zioni si è aperto il dibatti­
to. La votazione a tarda 
notte si è conclusa con la 
vittoria di Peres. Il gover­
no ha infatti ottenuto 68 
voti favorevoli, 9 contro e 
10 astenuti. 

gto», ha osservato Antonio 
Monti a proposito dell'incon­
tro protrattosi fino a tardis­
sima ora domenica, Incontro 
tra i rappresentanti del sin­
dacato di voto di Medioban­
ca che ha visto riunirsi in via 
Filodrammatici Francesco 
Cingano, Lucio Rondelli, Er­
cole Ceccatelii per l'azionista 
pubblico di maggoranza, e 
Leopoldo Pirelli, Gianni An­
geli!, Jean Guyot (Lazard), 
Wolfang Graebner (Berllner 
Handelsbank). Con loro era­
no Silvio Salteri ammini­
stratore delegato, Vincenzo 
Moranghi direttore genera­
le, Enrico Cuccia consigliere, 
con deleghe speciali. Ad una 
certa ora la riunione si è 
svolta con la presenza del so­
li membri del direttivo del 
sindacato di voto e cioè Cln-

f ano, Rondelli, Ceccatelii e 
irelli, Guyot, Graebner. Co­

me hanno fatto comprende­
re Ieri mattina Antonio 
Monti e Silvio Salteri l'in­
contro di domenica si è chiu­
so nel pieno disaccordo, ori-

Salta assemblea 
Mediobanca 
glnato dall'Impossibilità per 
i rappresentanti delle tre 
banche pubbliche di confer­
mare in carica il consigliere 
anziano Enrico Cuccia, a 
causa della circolare del 1981 
del ministro delle Partecipa­
zioni statali con la quale so­
no stati fissati 1 limiti d'età 
per 1 consiglieri d'ammini­
strazione delle società dell'I-
ri. Il ministro Darlda ha in­
fatti stabilito che la regola 
deve essere applicata, senza 
sconti, confermando la «non 
derogabilità del criterio del 
70 anni, applicato già per Pa­
squale Saraceno e Silvio Gol­
zio senza che nessuno si 
stracciasse le vesti». Gianni 
Agnelli domenica ha propo­
sto di lasciare 11 suo posto in 
consiglio di amministrazio­

ne a Enrico Cuccia. È noto 
che Agnelli, col presidente e 
l'ammnistratore delegato di 
Mediobanca, è nominato In 
accordo tra t soci pubblici e 
quelli privati. L'idea dell'av­
vocato avrebbe trovato con­
senzienti, oltre a tutti 1 soci 
privati, anche Cingano e 
Rondelli per la Comit e 11 
Credit. Ercole Ceccatelii 
(Banco di Roma) ha Invece 
voluto sentire l'opinione di 
Prodi e quest'ultimo, confor­
tato dal ministro Darlda, ha 
confermato la regola del 70 
anni per i consiglieri di Me­
diobanca nominati dal «pub­
blico». 

La riunione di domenica si 
è conclusa cosi con la regi­
strazione di un dissenso pie­
no. Di qui la scelta di Cinga­
no e Rondelli, considerata 

dall'Iri e da Darlda, a quanto 
pare, una vera e propria ri­
bellione, di mandare deserta 
l'assemblea dei soci di Me­
diobanca di ieri mattina. 

Prima di chiedersi il per­
ché di un gesto talmente 
inusitato e diropente, sarà 
opportuno descrivere la 
struttura del capitale dello 
«stravagante centauro Me­
diobanca», come ebbe a defi­
nirlo Enrico Cuccia. Alle tre 
banche dell'Iri (Comit, Cre­
dit e Bancoroma) appartiene 
oltre il 56% di Mediobanca, 
al privati circa 11 5%. Nel 
patto di sindacato che esiste 
tra azionisti pubblici e priva­
ti il 51,20% è del pubblico, 
n .75% del privati. Il patto di 
sindacato prevede un diretti­
vo nel quale figurano tre 
rappresentanti delle banche 
pubbliche (Cingano, Rondel­
li, Ceccateli) e tre per 1 priva­
ti (Pirelli, Guyot e Grae­
bner). La gestione di Medio-
banca si è sempre retta sul­
l'accordo tra soci pubblici e 
soci privati, pure in presenza 
di un rapporto tanto dise­

guale sul terreno del capita­
le. E l'istituto è divenuto 11 
tessitore e il garante di tutti i 
maggiori affari finanziari 
italiani degli ultimi decenni. 

Perché dunque ora uno 
scontro tanto aspro tra pub­
blico e privato in Medioban­
ca? Perché sulla riconferma 
di Enrico Cuccia? 

La contrapposizone ' sul 
nome di Cuccia emerge ol-
trettutto proprio nel mo­
mento in cui declina il suo 
ruolo di arbitro del grandi 
affari e si affievolisce la stes­
sa centralità di Mediobanca, 
con l'emergere e il rafforzar­
si di un capitalismo italiano 
policentrico e non dipenden­
te dall'unico mediatore di 
via Filodrammatici. Il polo 

Eubblico chiede ora il tispet-
> delle norme, vuole pesare 

per quanto spende. I «priva­
ti* paventano però il rischio 
di un predominio più che del 

Eubblico del «partitico» In 
lediobanca, finora tenuta 

al riparo dalle lottizzazioni 
(la non limpida parentesi di 
Fausto Calabria deve mette-

delle parti in causa. 
Se questo equilibrio sinora 

non si è rotto dipende princi­
palmente dal fatto che le due 
grandi potenze sanno benis­
simo quale ne sarebbe il co­
sto. Ciononostante questo 
equilibrio non è stabile: si è 
squilibrato continuamente 
in questi anni e si è rlequlll-
brato sempre, dico sempre, a 
un livello superiore. Nono­
stante tutte le trattative si-
nora avvenute, gli arma­
menti sono sempre aumen­
tati, In maniera sempre più 
vertiginosa da entrambe le 
parti. Si assiste dunque al di 
fuori del quadro istituziona­
le delle Nazioni Unite e con­
tro la lettera e lo spirito del 
suo statuto, a una corsa 
inarrestata verso la produ­
zione di armi sempre più di­
struttive, e prevedibilmente, 
osservando spregiudicata­
mente lo stato attuale del 
rapporti internazionali, 
inarrestabile. 

Inarrestabile, ripeto, per­
ché sino a che questa rincor­
sa al possesso di armi sem­
pre più potenti resta ai di 
fuori dell'attuale organismo 
Intemazionale, 11 suo scopo 
principale era, come si legge 
nello statuto, 'mantenere la 
pace e la sicurezza colletti­
va», non si vede chi possa ar­
restarla nell'ambito del si­
stema Internazionale, quale 
esso è nella sua realtà attua­
te. 

Questo è 11 problema. Ab­
biamo tutti quanti, compresi 
l potenti di questo mondo, la 
chiara coscienza che questa 
corsa verso la morte deve es­
sere arrestata, perché et tro­
viamo per la prima volta nel­
la storta In una situazione-
limite, ti cut limite se fosse 
superato potrebbe dar luogo 
a una catastrofe spaventosa. 
Deve essere assolutamente 
arrestata. Ma non sappiamo 
come. La famosa lezione del­
la storta, posto che la storta 
sta In grado di darci delle le­
zioni, non et può Insegnare 
nulla perché la situazione i 
senza precedenti. L'unica te­
stone che abbiamo appreso 
dalla storta, una lezione tre­
menda, è che II corso delle 
vicende umane è dominato 

«Disarmati di 
tutto il mondo...» 
dalla volontà di potenza 
molto più che dalla buona 
volontà. 

Non saprei dire se sono 
state combattute tutte le 
guerre possibili. So di certo 
che sinora una pace duratu­
ra è stata impossibile. Al­
l'ombra del principio *se 
vuol la pace prepara la guer­
ra» gli Stati hanno sempre 
preparato ben bene la guerra 
e l'hanno regolarmente fat­
ta. La pace perpetua di cui 
hanno parlato I filosofi del 
passato è sempre stata deri­
sa come ti sogno del visiona­
rlo. Ma oggi o 1 sogni del vi­
sionario diventano realtà 
oppure l'unica pace perpetua 
che attende l'umanità è quel­
la che si legge scritta sul 
frontoni del cimiteri. 

Nessuno ha slnora trovato 
Il rimedio per impedire le 
guerre. L'unico rimedio che 
gli uomini sono riusciti a in­
ventare per proteggersi dalla 
forza altrui è la minaccia o 
l'uso della forza propria. Là 
dove non esiste una legge su­
periore efficace, non vi è un 
criterio per distinguere la 
forza lecita dalla forza Illeci­
ta. La forza Illecita è sempre 
quella dell'altro. 

Eppure questo rimedio bi­
sogna trovarlo. Slamo in sta­
to di necessità. Slamo In uno 
stato In cui non possiamo 
permetterci di scegliere tra 
un'alternativa e un'altra. Di 
fronte al terrore atomico 
non c'è alternativa. Dobbia­
mo pensare a qualche cosa 
che slnora non è mal stato 
pensato, dobbiamo fare 
qualche cosa che slnora non 
è mal stato fatto. Non pos­
siamo più avere la 'grande 
Illusione», come fu chiamata 
all'epoca delta prima guerra 
mondiale, che la guerra sia sì 
un male ma possa anche 
produrre a lunga scadenza 
benefici Imprevisti, com'è 
stato affermato per secoli, 
allo scopo di trovare la giu­
stificazione di un fatto che 

alla gente comune è sempre 
parso orrendo. No, la guerra 
non può più godere delle be­
nevoli e Interessate giustifi­
cazioni d'altri tempi. La 
guerra oggi è una via senza 
uscita. E una via sbarrata. 
Un rimedio di cui non pos­
siamo più servirci per risol­
vere I nostri problemi. È or­
mai un rimedio sempre peg­
giore del male. 

Ma chi deve sbarrarla? 
Chi deve dire una volta per 
sempre: no alla guerra? È 
evidente: coloro che non la 
vogliono, coloro che non 
l'hanno mal voluta, anche 
quando sono stati costretti a 
farla e l'hanno fatta con ras­
segnazione, anche con co­
raggio se pure col coraggio 
della disperazione. Ma colo­
ro che non la vogliono, non 
l'hanno mal voluta, non so­
no la stragrande maggioran­
za dell'umanità? 

Vogliamo Immaginare 
quale sarebbe il risultato di 
un referendum esteso a tutti 
gli uomini oggi viventi sulla 
terra, che ponesse questa 
semplice domanda: volete 
più testate nucleari o più ca­
se, più sommergibili atomici 
o più ospedali, più caccia da 
bombardamento o più scuo­
le, più missili o più cibi per 
nutrire I vostri figli? Possia­
mo dubitare della risposta? 
Chi non si rende conto che la 
contesa fra Est e Ovest che 
brucia gran parte delle risor­
se di cui l'umanità può di­
sporre per costruire stru­
menti di morte, anzi di me­
gamorte, come bisogna dire 
oggi per essere aggiornati, 
non consente di risolvere 11 
divario tra il Nord e 11 Sud 
del mondo, che è ti vero 
grande problema del nostro 
tempo, la morte per fame? 
Chi non è In grado di capire 
questo ragionamento ele­
mentare che le risorse con­
sumate per uccidere vengo­
no sottratte alla possibilità 
di salvare coloro che muoio­

no d'inedia? 
Ma poi c'è proprio bisogno 

d'Immaginare un vero e pro­
prio referendum con la sche­
da e il voto? Non è già-un 
voto Implicito e chiarissimo, 
se pure non formalmente 
espresso, un vero e proprio 
tacito plebiscito di tutti 1 
giorni, la reazione che espri­
miamo nelle nostre conver­
sazioni quotidiane con per­
sone dalle quali pur siamo 
divisi su tanti problemi, di 
fronte alla minaccia perma­
nente di una guerra in cui 
non ci potranno essere né 
vincitori né vinti? 

Il nostro dovere, 11 dovere 
degli Inermi, come siamo 
noi, è quello di trasformare 
questa reazione quotidiana 
In pubbliche dichiarazioni e 
manifestazioni che non dia­
no tregua a coloro che con-
trariamen te a noi stanno per 
essere schiacciati dal peso 
delle loro armi, di trasfor­
mare questa naturale e quasi 
istintiva esigenza di pace In 
volontà politica. Non c'è vo­
lontà politica senza forza, 
d'accordo. Ma chi sono i più 
forti, noi o loro? 

Slamo I più forti. Ma pur­
troppo molti non Io sanno. 
Molti non ci pensano o non 
ci credono. Ancora troppi so­
no Indifferenti o rassegnati. 
E allora dobbiamo dire: guai 
agli Inertil Inermi ma non 
Inerti AI contrarto, armati 
dalla convinzione che slamo 
dalla parte della ragione, 
della verità, della giustizia, 
detta forza morale con la 
quale la forza soltanto politi­
ca, soltanto militare, dovrà 
pur farei conti se dobbiamo 
uscire da quest'lncuboiMolti 
sono ancora coloro che non 
hanno più speranza, che non 
si fanno più Illusioni, che di­
cono *la guerra è come un 
terremoto: No, I grandi si­
gnori della politica non sono 
forze della natura. Sono for­
se della storta cui dobbiamo 
contrapporre coscientemen­
te la vistone di una storia 
nuova, di una storia diversa, 
DI una storia in cui la vitto­
ria sia non detta morte ma 
della vita. Di una vita libera­
ta dalla paura, almeno della 
paura del flagello detta guer­
ra di vul parla 11 Preambolo 
della carta delle Nazioni 

Unite. 
Beninteso, saremo I più 

forti se saremo uniti, se sare­
mo solidali almeno su un 
punto essenziale: non vi è 
conflitto che non possa esse­
re risolto con le armi della 
ragione, specie In questo 
mondo in cui a causa dell'in­
terdipendenza di tutte le 
questioni internazionali la 
violenza chiama la violenza 
In una catena senza fine, che 
ubbidisce a un'esorbitante 
legge del taglione. 

Saremo 1 più forti se riu­
sciremo ad ubbidire alla vo­
ce che nasce dal profondo del 
nostro animo e che ci sugge­
risce questo nuovo coman­
damento: 'Disarmati di tutto 
Il mondo, uniamoci». 

Norberto Bobbio 
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re tutti in guardia). Eppure 
nelle caratteristiche e nelle 
dimensioni dello scontro in 
atto c'è qualcosa che travali­
ca il caso delia riconferma o 
meno di Cuccia, tenuto pur 
conto del suo valore. Sembra 
di assistere ad una guerra 
per il riassetto del potere in 
Italia che nasconde interessi 
Ignoti. 

Ormai per i «grandi» la 
Borsa è punto di riferimento 
maggiore del passato, nessu­
no può più credere alia ripro­
duzione delle «scatole cine­
si», in cui gruppi ristretti de­
cidono il bene e il male del 
capitalismo italiano. Non è 
più tempo di «guru» domi­
nanti e insostituibili, di 
strutture isolate per stabilire 
l'assetto istituzionale di po­
tere della finanza italiana. 
Perché allora la «guerra per 
Cuccia»? Quella che si deli­
nea come una rissa per defi­
nire il vertice di Mediobanca 
cela aspetti che sarebbe op­
portuno conoscere. 

Antonio Mereu 

L'Aned, Associazione nazionale ex 
deportati politici, partecipa al dolore 
della famiglia per la mone del com­
pagno 

ANGELO LERIS 
e ne ricorda la bontà d'animo, la ge­
nerosità. il coraggio, la fedeltà agli 
ideali del socialismo, l'amore per il 
partito, che hanno sempre accompa­
gnalo ogni sua azione, ogni suo pen­
siero. L'Associazione nazionale ex 
deportati politici che lo ebbe per 
molti anni collaboratore e segretario 
versa 100 mila lire in sua memoria. 
Partecipano al lutto: Gianfranco 
Mans. Abele Saba. Bruno Vasari. 
Dario Segre. Michele Peroni. Ada 
Buffolini. 
Milano. 29 ottobre 1985 

La sezione Aned di Milano alla qua­
le il compagno 

ANGELO LERIS 
ha dedicato per tanti anni la sua pre­
ziosa. intelligente e appassionata at­
tività. ne annuncia con grande dolo­
re la scomparsa avvenuta a Milano il 
28 ottobre 1935. In sua memoria sot­
toscrive per l'Unità. 
Milano. 29 ottobre 1985 

La Cgil Funzione Pubblica della re­
gione Piemonte e del comprensorio 
di Torino a nome dei loro quadri. 
attivisti e compagni tutti, partecipa 
al dolore di Olga e famiglia ed espri­
mono profondo cordoglio per la per­
dita del compagno 

ANTONIO BERTOGUO 
Torino. 29 ottobre 1985 

La segreteria della Camera del La­
voro oi Torino partecipa commossa 
al dolore della famiglia per la scoro-
pana del compagno 

ANTONIO BERTOGUO 
Torino. 29 ottobre 1985 

E! morta la compagna 

ISOLINA CASIGLIANI 
74 anni 

Ai familiari le condoglianze dei 
compagni della sezione «Guerra» e 
dell'Unita. 

É deceduto il tig. 

EDOARDO MEOU 
padre del nostro datnbutore di Ra­
pallo e del direttore commercial» 
del Secolo XIX. È stato per molti an­
ni ispettore del quotidiano fi Giorno. 
I funerali avranno luogo questa mat­
tina alle ore 11.30 a Nervi nella 
Chiesa di S, Maria dell'Assunta. Ai 
figli Rodolfo e Giancarlo, alla fami­
glia le affettuose condoglianza della 
redazione genovese de l'Unii*. 
Genova, 29 ottobre 1985 
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